Gesti Antichi

del Nuovo Millennio

L'uomo occidentale si alza al mattino e poco dopo chiude la porta dietro di sé.

Con questo gesto quotidiano separa accura​tamente i piccoli frammenti che compongono la sua giornata; da una parte rimangono chiusi i sentimenti, gli affetti, la verità, il passato. Dalla soglia di casa in avanti si estendono le scelte, la competizione, l'ambizione, la frene​sia, i successi e i fallimenti.

A sera l'uomo occidentale rientra e, ancora una volta, chiude la porta alle proprie spalle. Mattino e sera la porta si apre, ma è impor​tante che venga accuratamente richiusa.

I frammenti della giornata non devono mesco​larsi fra loro.

Se la frenesia e la competizione entrassero dentro casa, gli affetti ne risentirebbero.

Sarebbe oltremodo poco opportuno che i sen​timenti giungessero fino al posto di lavoro.

Ma è soprattutto la verità a dover essere te​nuta sotto chiave; non sia mai che la si dica durante il giorno.

Il giorno, la miniatura della propria vita.

Aung San si alza al mattino e non chiude la porta di casa dietro di sé.

La sua casa non ha porte che possano esse​re chiuse o aperte perché Aung San vive nel​la piccola barca con la quale, ogni giorno, solca le acque dei lago Inle, nel Myanmar cen​trale

Aung San è un pescatore birmano, abile nel remare con la gamba libera, mentre l'altra gamba, le mani e le braccia sono impegnate a stendere le reti dove, se Buddah vorrà, i pesci rimarranno impigliati.

Quando Aung San prende un pesce tra le mani, la sua giornata è compiuta perché tutti i frammenti si sono ricomposti in un unico gesto: il passato nell'antica tecnica di pesca, gli affetti che oggi potranno mangiare, l'ambizio​ne di essere un buon pescatore, la verità di essere triste per aver ucciso una creatura vi​vente

quel giorno.

Il giorno, la miniatura della propria vita.

Nel terzo millennio esistono luoghi (o dimen​sioni?) dove il lavoro e la vita non si trovano su un piano di competizione, ma sono fusi in un'unica manifestazione dell'esistenza.

In ogni gesto di un pescatore birmano, di un conciatore di pelli marocchino, di un contadi​no ladakiano, troviamo che, accanto alla fati​ca e alla capacità tecnica, convive la profon​da consapevolezza di occupare con dignità un posto in questo mondo.

Il lavoro come partecipazione costruttiva alla vita è i filo conduttore di questa mostra foto​grafica.

Viviamo in un'epoca nella quale l'aspetto di mag​gior interesse di un'attività umana, in partico7 lare se svolta in condizioni di povertà, sembra essere la possibilità di sfruttarla, di trarne un beneficio in termini economici. Ne consegue inevitabilmente una rappresentazione dei la​voro nel terzo mondo in termini afflittivi, con immagini di sofferenza e degrado.

Ma il lavoro è anche una forma di riscatto, una condizione della libertà, un'espressione della propria dignità.

Una forza che si vuole trasmettere in ognuna di queste immagini.

(Testo di E. loriatti)
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